OMELIA DEL VESCOVO ALLA CELEBRAZIONE DIOCESANA DEL CORPUS DOMINI

RIPACANDIDA, 4 giugno 2015 

Cari fedeli,

il nostro annuale appuntamento diocesano, per celebrare insieme la solennità del Corpus Domini, ci vede quest’anno riuniti qui a Ripacandida, cittadina ricca di storia civile e religiosa. La comunità ha respirato la santità di San Donatello e la spiritualità carmelitana di un monastero di clausura, la cui prima Priora fu Suor Maria di Gesù, di cui è stato avviato il processo di canonizzazione dietro l’impulso di don Peppino Gentile, parroco di questa parrocchia deceduto dieci anni fa, e la preziosa collaborazione di Padre Rocco Rizzo, figlio di questa terra, cui è stato affidato il non facile compito della ricerca storica perché Suor Maria di Gesù sia presto annoverata nel numero dei Beati e poi tra i Santi della Chiesa. 
La solennità del Corpus Domini, che è la celebrazione del mistero d’amore di un Dio che ha deciso di abitare stabilmente tra gli uomini, viene celebrata ogni anno in una parrocchia diversa, per ricordare, come ci sta ripetendo a più riprese Papa Francesco, che nella Chiesa non ci sono periferie,  e che essendo Essa comunione di tutti i credenti in Cristo, non solo noi formiamo un solo Corpo con il Capo che è Gesù Cristo, ma anche nelle piccole e periferiche comunità c’è tutta la Chiesa, che nel Vescovo ha il suo segno visibile. 

Infatti, lo stesso Spirito Santo, che trasforma il pane e il vino nel Corpo e nel sangue di Gesù Cristo, dopo la consacrazione è nuovamente invocato “perché tutti  diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito.

Di qui, l’insistenza di Gesù di restare uniti a Lui, come i tralci alla vite, se vogliamo portare i  frutti dello Spirito, che sono:  “gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5, 22). Se invece in noi non scorre la linfa vitale di Gesù, allora raccoglieremo i frutti della carne, che sono  “fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere” (Gal 5, 20-21).
E’ questione di sopravvivenza spirituale che spinge il cristiano a non privarsi del “pane venuto dal Cielo. Chi ne mangia vivrà in eterno”. 

“Senza eucaristia non possiamo vivere”, hanno ripetuto i 49 cristiani giustiziati nel 304 ad Abitene, nell' attuale Tunisia, in Africa, i quali, per non rinunciare alla vita nuova che solamente Cristo ci può dare, hanno affrontato il martirio, come tanti nostri fratelli e sorelle stanno facendo oggi in Siria, Iraq, India, Nigeria. Martiri per la fede, di gran lunga più numerosi dei martiri dei primi secoli. 
Di solito, quando si vuole raggiungere un obiettivo o realizzare un progetto che ci sta a cuore, usiamo l’espressione: “bisogna buttare il sangue”. Ciò vale nel lavoro, nello studio,  nello sport, nella vita in genere, ma assume un grande valore e significato anche nella fede, come la Parola di Dio appena ascoltata ci ha ricordato. 

Per salvarci, per starci sempre accanto, per farci sentire la Sua vicinanza e la Sua tenerezza di Padre buono e misericordioso, Dio non solo ci ha parlato per mezzo dei profeti,   ma ci ha mandato suo Figlio, il quale “non solo ci ha lasciato in dono il Suo corpo da mangiare” – se non si mangia non si può vivere – ma anche  “ha versato il Suo sangue per molti”, e quindi anche per noi, che abbiamo creduto in Lui.
E’ Gesù il sommo sacerdote, che a differenza dei sacerdoti dell’Antico Testamento, non ha sacrificato animali e poi  ne ha sparso il sangue sui fedeli, come abbiamo ascoltato nel Libro dell’Esodo, a suggello dell’alleanza tra Dio e il suo popolo, ma ha sacrificato se stesso morendo sulla croce, e,  “in virtù del suo sangue”, ci ha procurato “una redenzione eterna”, come ci ha ricordato la Lettera agli Ebrei nella seconda lettura.

E’ veramente triste costatare, oggi, che molti cristiani fanno fatica a considerare l’eucaristia il centro della loro vita, specialmente quella domenicale. Le statistiche, quelle a lume di naso, perché la realtà è sotto gli occhi di tutti,  parlano del 10%  di coloro che ogni domenica vanno a messa. 
Provoca tristezza l’assenza dalla messa domenicale specialmente dei giovani, per molti dei quali l’ultimo incontro alla mensa dell’eucaristia ha avuto luogo il giorno della Prima Comunione o della Cresima. 
Non dovrebbe inquietarci questa situazione che rischia di trasformare le nostre chiese da luoghi di festa, dove s’incontra e si fa il “pieno di Gesù”, a musei dove la bellezza delle opere d’arte è tutto un riferimento agli effetti che essa produce nella vita del cristiano? 
Che cosa possiamo fare perché l’Eucaristia diventi realmente  “fonte e culmine” della vita di ogni credente? 

Non c’è dubbio che una delle cause dello scollamento tra eucaristia e vita cristiana sta nel fatto che Gesù non ha la priorità nella nostra vita;  il Vangelo ha perso quella forza attrattiva che è la gioia dell’incontro con Lui, il desiderio di trasmettere agli altri l’esperienza che faccio quando incontro il Signore nella preghiera, quando ascolto la Sua Parola, quando i miei piccoli gesti quotidiani rimandano al Suo amore gratuito e senza finzioni, quando lo riconosco nel povero, in chi è malato, è solo, è deluso della vita perché nessuno gli presta attenzione.
Se, dopo la celebrazione eucaristica domenicale, la gioia di aver fatto un’esperienza straordinaria non sprizza dai pori della nostra vita, non contagia chi, per scusarsi, lamenta che “la Messa è sempre la stessa minestra”, non dipende anche dal modo come viene preparata e celebrata la festa per eccellenza dell’incontro personale con Cristo? 
Se la comunicazione avviene per mezzo di segni e gesti tangibili, perché le preghiere accorate del celebrante e dei fedeli, la proclamazione chiara e solenne della Parola, il servizio attento dei ministranti, il canto appropriato e gioioso del coro e dei fedeli, le brevi pause di silenzio che ci permettono di penetrare il mistero che stiamo celebrando, non riescono a dare significato e brio a una vita cristiana percepita come un insieme di abitudini che acquietano  la coscienza ma non producono “frutti di bene”?
Probabilmente, come la liturgia di questa solennità ci sta dicendo, anche noi, “dovremmo buttare un po’ più di sangue”, ossia spenderci, senza lesinare sforzi, come ha fatto Gesù, a collegare fede e vita, perché le parole e i gesti della vita quotidiana, siano un riflesso delle nostre celebrazioni e viceversa. 
Fare memoria della Sua vita significa rendere attuale, cioè vivo e presente oggi, ciò che Dio ha sempre fatto per l’umanità nei secoli passati: voler bene a tutti, perdonare i tradimenti, dare la vita per i fratelli per affrontare le sfide della vita e, se necessario, anche il martirio. 

La festa di oggi, non solo ci rallegra per quanto il Signore ci ha lasciato in eredità, ma, chiediamoci,  ci offre anche l’occasione per verificare quale esperienza di vita trasmette la celebrazione eucaristica? Quali sollecitazioni, provocazioni, inquietudini, desiderio d’impegno concreto e di rinnovamento personale, familiare e sociale suscitano l’ascolto della Parola di Dio e la partecipazione alla mensa eucaristica?
E poiché ci inquieta la scarsa partecipazione all’Eucaristia domenicale di buona parte dei credenti, quale esperienza di gioioso incontro con Gesù trasmettiamo ai piccoli, ai ragazzi, agli adolescenti nei lunghi anni di catechesi prima di ricevere la Prima Comunione e la Cresima? 
Papa Francesco, il 29 maggio scorso, nell’Udienza al Pontificio Consiglio per la Nuova Evangelizzazione, ha ricordato che “la missione della Chiesa è sempre la stessa: evangelizzare, ossia portare a tutti la gioia e la novità del vangelo; ma il linguaggio con cui annunciare il vangelo  chiede di essere rinnovato con saggezza pastorale”. 

Lo stiamo facendo? Dal punto di vista didattico, senz’altro. Perché, allora, nonostante la varietà di sussidi, non assaporiamo ancora i frutti sperati? 
“Perché la catechesi”, ha ricordato Papa Francesco nell’incontro citato  “come componente del processo di evangelizzazione, ha bisogno di andare oltre la semplice sfera scolastica, per educare i credenti, fin da bambini, ad incontrare Cristo, vivo e operante nella Chiesa. E’ l’incontro con Lui che suscita il desiderio di conoscerlo meglio e quindi di seguirlo per diventare suoi discepoli”. 
Non scoraggiamoci. L’ultimo documento della CEI sulla catechesi  “Incontriamo Gesù” ci invita a farci compagni di viaggio di chi ha bisogno non solo di sussidi cartacei e multimediali ma soprattutto di persone che sanno  condividere l’esperienza che ogni giorno fanno del loro personale incontro con Gesù, specialmente nella celebrazione eucaristica,  e che  ne fanno innamorare i ragazzi, i giovani e gli adulti con la loro gioiosa testimonianza di vita. 
Lasciamoci assimilare da Cristo, al punto da poter dire con San Paolo: “ Non sono più io che vivo, ma Cristo che vive in me”. Non più io che penso-parlo-agisco, ma il Signore che pensa, agisce e parla in me e con me! E’ Lui che ci dice: “Chi si ciba di me, io rimango in Lui e lui in me, e “senza di me non potete fare nulla”.
Se in ognuno di noi tutto è ‘cristocomandato’, un po’ alla volta la mia voce, così spesso alterata e nervosa, assumerà il timbro dolce e soave, mite e mansueto della Sua voce, voce del buon Pastore! E non c’è alcun rischio che mi rubino la gioia dell’evangelizzazione, radicata nella persona di Gesù, unica mia speranza!
Gesù, “ Tu che tutto sai  e puoi, che ci nutri sulla terra, conduci i tuoi fratelli alla tavola del cielo nella gioia dei tuoi santi”. Amen. 
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